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CRISTO SPOSO DELLA CHIESA SPOSA:
 VIA DI REALIZZAZIONE NUZIALE PER GLI SPOSI

(Introduzione)

Nelle precedenti quattro schede abbiamo proposto un’ampia descrizione delle note qualificanti che caratterizzano la vita di coppia e di famiglia. Forse potremmo aver dato l’impressione che queste note siano complesse e difficili da attuare. In realtà esse, facendo parte del vivere quotidiano, sono, propriamente e semplicemente, ciò che contraddistingue l’essere e il divenire di una famiglia in quanto dono di comunione.

Certo, affinché producano beneficio sia per i componenti della famiglia che per coloro che entrano a contatto con essi, le “note qualificanti” hanno bisogno di un “cuore” che evidenzi il senso più intimo e profondo, l’orizzonte ultimo e la forza più grande che può unificarle e animarle.

E questo “cuore” è Cristo Sposo.

Se gli sposi, infatti, sono coinvolti e partecipano della relazione d’amore di Cristo Sposo con la Chiesa sposa, hanno in Lui il criterio fondamentale delle scelte della loro vita, hanno una via precisa segnata perché la loro nuzialità sia feconda di comunione, una forza sicura per realizzarla.

Gli sposi possono trovano nel Cristo, che è “l’effusione comunionale” della Trinità, il filone unitario delle modalità comunionali, il percorso che devono vivere per essere, tra loro reciprocamente e insieme verso i figli e la società, vera effusione di comunione.

Non c’è altra modalità di effusione comunionale. Chi imitare se non Cristo Sposo? E’ Cristo Sposo la via effusiva di nuzialità comunionale essendo Egli la via attraverso la quale gli uomini accedono a quella comunione per eccellenza che è la Trinità.

Dentro il mistero di Cristo Sposo (che si è unito all’umanità in Maria, che ha donato la sua vita nella Pasqua e ha effuso il suo Spirito nella Pentecoste) è nascosto anche il segreto, la via della “massima” crescita degli sposi che per il sacramento del matrimonio partecipano pienamente all’Alleanza di Dio con l’umanità.

“La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé come suo corpo. (…) La Rivelazione raggiunge la sua pienezza definitiva nel dono d'amore che il Verbo di Dio fa all'umanità assumendo la natura umana, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla Croce per la sua Sposa, la Chiesa. (…) In virtù della sacramentalità del matrimonio (…) la reciproca appartenenza (degli sposi) è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce”
.
Gli sposi sono “invitati” dal sacramento del matrimonio che vivono a guardare e imitare Cristo Sposo come colui che ha attuato la redenzione in modo nuziale e che sempre in modo nuziale ha portato agli uomini la comunione trinitaria. 

Il Signore Gesù svelandoci la nuzialità che vive con il Padre e lo Spirito Santo (perfetta distinzione e unità d’amore) ci ha anche introdotto in questa nuzialità trinitaria offrendoci la possibilità di vivere tra noi una unità di amore nella distinzione come Lui e il Padre sono uno e perfettamente distinti. Ci ha, dunque, salvati in modo nuziale tracciando così per noi la strada da percorrere: “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15). 

Ora in questa e nelle prossime due schede rifletteremo sul mistero di Cristo nei tre momenti che Egli ha vissuto nell’attuare il suo disegno d’amore: l’Incarnazione, la Pasqua e la Pentecoste. Certamente unico è il mistero, come unica è la persona del Cristo, ma esso si è sviluppato in un percorso esistenziale di Incarnazione-Pasqua-Pentecoste.

Sono tre tappe vissute da Gesù in momenti successivi, anche se una implica l’altra in un unico obiettivo: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). Non sono disgiungibili una dall’altra perché, per esempio, il Verbo che incarnandosi dice al Padre: “Un corpo Tu mi hai preparato, allora ho detto: ecco, io vengo per fare la tua volontà” (Eb 10,5.7) comprende già l’oblazione totale e l’effusione dello Spirito, e cioè la sua Pasqua e la sua Pentecoste, perché con il Sì all’Incarnazione (un Sì sponsale come quello di Maria) il Verbo si apre alla fecondità che passa dall’offerta di Sé sulla croce. 

Noi, quindi, ci soffermeremo a contemplare ad uno ad uno questi tre momenti per comprendere bene come in ciascuno vi sia l’”anima” di Cristo che si dona come Sposo.

Se Cristo, infatti, nel realizzare la sua missione di salvezza ha una modalità nuziale allora la sua Incarnazione che ha atteso il Sì di Maria, è nuziale; la sua Pasqua nella quale offre il suo corpo morto e risorto, è nuziale; la sua Pentecoste nella quale dona all’umanità la forza dello Spirito è nuziale, perché possa amare con lo stesso amore con il quale Egli e il Padre si amano.

E’ per questo che tali momenti della vita di Gesù nei quali Egli sposa l’umanità diventano altrettante percorsi per gli sposi (l’Incarnazione come via Unitiva; la Pasqua come via Oblativa, la Pentecoste come via Effusiva o della fecondità) per realizzare il mistero d’amore nascosto nella loro vita. 

Presenteremo, dunque, il Cristo in questi tre momenti quale “via” per gli sposi che vogliano vivere in modo fecondo la loro nuzialità. Questo ci mostrerà che la vita degli sposi è sintonizzabile con quella di Cristo. 

L’Incarnazione, la Pasqua e la Pentecoste sono anche momenti di vita della coppia. Vissuti distintamente in tempi successivi oppure simultaneamente: momento forte unitivo di coppia, oblativo con i figli, effusivo in altre situazioni ecc., nella prospettiva comunque che ciascuno richiama e contiene l’altro. Questi tre momenti sono un vero percorso spirituale perché sono sostanzialmente l’intreccio costante del vivere di tutti i giorni nella vita degli sposi. Ti “incarni” nel coniuge, nel figlio, nella suocera. Ma questo incarnarsi-unirsi con il coniuge è anche oblativo perché non puoi non darti, ed è pure effusivo perché in questo modo comunichi vita.

Ci accompagna in questo cammino la santa Famiglia di Nazareth: Gesù, pur conoscendo dall’eternità la strada dell’amore, ha voluto egualmente che una mamma e un papà gli insegnassero come si fa ad amare fino ad essere pronto a dare la vita.

E’, quindi, una via che, pur essendo da sempre nel mistero della Trinità, Gesù, Verbo incarnato, ha accettato anche di imparare da Maria e Giuseppe.

Cristo Sposo: La Via Unitiva dell’Incarnazione

Nel cuore più intimo di Dio palpita un desiderio: rendere partecipe l’uomo del suo Amore per il quale l’aveva creato.
Il sogno di Dio è “diventare carne” perché è l’unico modo per ricondurre uomini e donne nella Trinità.

Da quando Dio si è svelato (teofania del roveto ardente) ha mostrato una immensa attenzione alla “carne” dell’uomo: ha voluto far vedere la sua immensa aspirazione e il suo proposito di custodire, di portare al proprio interno, la creatura umana terrena. Egli si manifesta come un Dio che “fa spazio” alla materialità dell’umano perché la vuole in e accanto a Sé, senza mutarne la natura così come ha fatto nell’immagine del roveto che è coinvolto nel fuoco ardente senza consumarsi.

Nel suo presentarsi all’uomo Dio prefigurava l’admirabilem commercium, l’impensabile “scambio” carico di splendore tra ciò che è puro Spirito e ciò che è carne: il farsi presente nella materia dello Spirito permette il coinvolgimento della stessa materia nello Spirito. 

La carne dell’uomo e della donna non è un qualcosa di impuro destinato ad imputridirsi. Dio l’ha pensata come un qualcosa che li costituisse per la relazione tra persone, come un qualcosa che fosse per l’uomo ciò che la comune natura divina è per le Persone trinitarie. Un qualcosa che pulsa di vita perché può divenire vita di altri. Un qualcosa di comune perché luogo di dono offerto, di un dare che viene accolto, di un accogliere ciò che donato.

La natura divina diviene viva se dal Padre, il solo Vivente, diviene al Figlio nello Spirito e, col Figlio, allo Spirito. 

Così, analogamente, nell’umanità la carne, quel qualcosa che ci è comune, è viva in quanto “trinitaria” e cioè comunionale, relazionale. Anch’essa diviene viva nel divenire di altri. Unità nella distinzione e distinzione nell’unità con l’unica via e sostanza che è l’amore.
La carne è viva perché “costringe” ad una danza fatta di perdite e avvicinamenti, di ricongiunzioni e distanziamenti. Il corpo “obbliga” all’incontro, al gesto, allo sguardo, all’abbraccio, alla parola. Adamo si accorse della vivezza della carne in presenza di Eva: “Questa sì che è carne dalla (della) mia carne” (Gn 2,23). E’ nella carne che l’uomo e la donna si incontrano ed è nell’incontro autentico che essi vicendevolmente si generano a “più” vita e che generano la nuova vita del figlio.

Dio, dunque, per le sue creature ha pensato alla carne come a qualcosa di simile, ma anche di “assimilabile”, di “compatibile”, di “sintonizzabile” alla sua propria natura trinitaria.

Ed è nella carne che Dio voleva “entrare” per essere seminato (come il seme) e perdersi in essa e farla fruttificare. L’infinito di Dio si è chiuso nel “perimetro” del grembo della Donna. Il Verbo si è in-carnato, si è “smarrito” nella carne, per conquistare un Sì d’amore da parte dell’umanità che Egli aveva creato, per innalzarla alla sua “altezza”, perché essa desiderasse essere custodita dal “fuoco” della sua natura divina
.
Così nell’unirsi alla carne umana Dio e “dice”, manifesta Dio in pienezza e nello stesso tempo “dice” l’uomo e l’umanità in Dio e con Dio. 

Nell’Incarnazione Dio svela la sua assoluta volontà di unirsi con l’umanità. Assumendo un corpo il Verbo si presenta e si comporta come lo Sposo della sua creatura umana. L’entrare nella carne da parte del Verbo è un evento nuziale, storicamente realizzatosi per il Sì libero di Maria, che unisce indissolubilmente nella carne della Madre la carne di tutta l’umanità.

Il progetto di Dio di unione totale tra Sé e l’umanità passa, quindi, attraverso la Sua e la nostra carne destinate a congiungersi.

Dio volendo comunicare all’umanità il suo essere “Comunità di amore” ha, dunque, imboccato la strada che conduce all’unione totale con essa. 

Così è diventato uno di e con noi: non sì è imposto, non è stato invasivo; neppure ha fatto tutto da solo, ma, volendo “abitare” dentro la sua creatura, volendo uscire da Sé per stare “nella” Donna-Umanità, ha atteso di essere accolto dal grembo di Maria. Ed ancora oggi lascia a ciascuno la libertà di accogliere il suo amore per farlo sua Chiesa, suo Corpo, sua Sposa.
E’ la via unitiva, è la via dell’incarnarsi, del diventare una sola carne, la sola via che rende possibile all’uomo di formare con Dio il NOI; la sola che ci permette di diventare “uno con Dio”.

“Spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana” Cristo ci ha resi partecipi della sua natura divina (cfr. Fil 2,5-8). Egli, il Verbo,  ha assunto la carne dell’umanità per diventare “unica carne” con lei, perché lei potesse diventare partecipe del modo di stare uno “dentro” nell’altro delle Persone trinitarie.

Cristo, che è uno della Trinità, che è uno col Padre nello Spirito, che è unito a loro, che è in loro, si è incarnato proprio per far partecipe l’uomo dell’unità che viene vissuta in Dio.

La strada scelta da Dio per dire Se stesso, per dire l’amore è stata ed è quella unitiva: “Ti farò mia sposa per sempre” (Os 2,21); “E il Verbo si fece carne”(Gv 1,14); “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola” (Gv 17,21).
E’ unendosi totalmente alla carne che il Verbo ha reso visibile l’amore: Egli si è concesso all’umanità nella totalità del proprio essere, natura divina compresa, affinché la sua Amata ne partecipi. Tale gesto unitivo è nuziale perché, entrando Dio nella carne dell’uomo e l’uomo nella natura di Dio, entrambi, Dio e umanità, realizzano la propria e l’altrui specificità.

La via unitiva dell’incarnazione è per gli sposi totalmente dono
e totalmente compito-impegno
Fuoriuscendo da Se stesso Dio ha imboccato la via dell’entrare nella carne, dell’unirsi alla carne umana per trasformarla in vissuto divino.

Ora gli sposi sono costituiti da Dio quali corpi che, attraverso l’esperienza dello stare rivolti uno verso l’altro/a, attivano nella grazia del sacramento un vincolo, un legame che è partecipazione, “riproduzione” dell’unità divina tra Dio e l’umanità, tra Cristo e la Chiesa. 

«Il vincolo che unisce l’uomo e la donna e li fa una sola carne (Gn 2,24) diventa in virtù del sacramento del matrimonio segno e riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla carne umana da lui assunta e il Cristo Capo alla Chiesa sua Corpo nella forza dello Spirito»
.
La visibilità dell’amore, il principio attivo, l’effusione della comunione del legame Verbo di Dio – MARIA umanità e di Cristo Sposo per la sua Chiesa è affidato agli sposi cristiani che nella fede si aprono alla consapevolezza di poter “continuare”, tramite la loro vita di unità, lo stesso amore dell’Incarnazione del Verbo. È chiaro che questo è dono partecipato dall’alto, offerto da Cristo mediante l’azione dello Spirito Santo “effuso” con il sacramento del Matrimonio: “Nell’epiclesi del sacramento del matrimonio gli sposi ricevono lo Spirito Santo come comunione d’amore di Cristo e della Chiesa. È Lui il sigillo della loro alleanza, la sorgente sempre offerta del loro amore”
. Ma questo dono non si sovrappone corpo estraneo o esterno alla vita di coppia e di famiglia bensì, questa “realtà naturale” è “predisposta” a questa grazia ed è fatta fiorire e fruttificare oltre le sue possibilità, i suoi limiti umani (“il centuplo quaggiù e la vita eterna...”); lo afferma in modo preciso la Familiaris Consortio al n. 13: “Lo Spirito che il Signore effonde rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati”.
Perciò è la struttura psicodinamica uomo-donna,  che entra nel “circuito d’amore Cristo-Chiesa” per il quale possono attualizzare l’infinitezza dell’amore dell’incarnazione non come forzatura, ma come “fermento divino” partecipato al dato umano.
“La comunione donata dallo Spirito non si aggiunge dall’esterno, né rimane parallela a quella comunione coniugale e familiare che costituisce la «struttura naturale» del rapporto specifico uomo-donna e genitori-figli; bensì assume questa stessa struttura dentro il mistero dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, e pertanto la trasforma interiormente e la eleva a segno e luogo di comunione nuova, soprannaturale, salvifica”
.
Ma questo dono totale è affidato “totalmente” alla libera risposta dei coniugi. Nel loro dinamismo nuziale “naturale” sono chiamati a dare spazio all’infinitezza. Non mediante gesti strani, ma nel vivere quotidiano di coppia e di famiglia.

Sono chiamati a vivere “straordinariamente” l’ordinario. La loro vita unitiva naturale è abitata dalla forza unitiva divina (Incarnazione – Cristo/Chiesa).

Il loro unirsi è “divino-umano” e il loro esprimersi è l’esprimersi di Cristo-Sposo in loro.

Coltivare la loro unità è coltivare e far crescere Cristo in loro, la loro unità con Lui; nello stesso tempo, far crescere la loro unità con Cristo ha un riflesso costante nella loro unità. È il cuore della nuzialità uomo-donna. Essi si ritrovano nella Fonte da cui sono continuamente generati. È la via unitiva che, realizzando il vertice unitivo umano, si inabissa nel vertice d’amore unitivo di Dio Trinità, di Cristo-Chiesa. “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). È la “mistica nuziale” dove lo sposo e la sposa avvertono simultaneamente tutta la distanza infinita del dono, ma anche il coinvolgimento totale in Dio. Così il roveto ardente torna ad essere simbolo di come questi poveri sterpi umani (uomo-donna) nella loro fragilità sono invasi da uno scoppiettante fuoco d’amore che li avvolge, ma non li consuma.
Ma per giungere a questi vertici inebrianti di unione mistica con Dio è necessario vivere, nel quotidiano, il mistero unitivo dell’incarnazione dentro il percorso unitivo umano.

La via unitiva è la via della concretezza
L’amore “di incarnazione”, la via del SÌ TOTALE (del Verbo e di Maria), è accogliere totalmente l’altro e l’altra come è, con la sua storia, i suoi aspetti positivi e negativi. È la via dello “stare fuori”, dell’andar verso, dell’abitare “in” per fare con l’altro/a un corpo solo ed un’anima sola.

L’istinto che conduce l’uomo “verso” la donna e viceversa, per la forza dello Spirito conduce il coniuge a “stare verso” lui-lei per farsi totalmente uno/a. È un cercare l’unione non soltanto nell’attimo, ma nel ritmo quotidiano dove ogni gesto semplice diventa occasione per confermare o farla crescere. Non è una “fusione di cuori”, ma è un vivere la distinzione come necessaria per amare di più, per immedesimarsi; è un perdersi così tanto o totalmente non per scomparire nella propria identità, ma per essere “dentro” ad amare e far vivere (Cfr. Fil 2,5-8: “...umiliò se stesso...facendosi servo...” per amore, per dono) a tal punto che non c’è più nulla dell’altro/a che non sia anche mio. È la forza dell’amore vero, puro, come quello del Verbo per l’umanità e di Cristo per la sua Chiesa. È un amore che ama per amare, non ama per cercare risposta, per ottenere. È un amare così intensamente da far sgorgare dall’altro/a, nella pienezza di libertà, una risposta d’amore. In Dio l’Amore È; nell’uomo l’amore ha bisogno di crescita nel tempo per essere così tanto e così solo amore da far maturare la risposta d’amore.
A questo punto si sente che complementarietà, corresponsabilità, condivisione sono “parole povere” nel riuscire a descrivere come sia “in-carnarsi” per “stare” nell’amore.

Come l’acqua nel suo scorrere va verso il basso, così il mio amore per la persona amata accoglie, si fa uno, si insinua in tutte le pieghe più nascoste, in tutti i vuoti della persona per riempirli dell’amore (le idrie vengono riempite “fino all’orlo” perché possano contenere il vino dell’amore).
Ma non sono solo gli “spazi” della persona amata che diventano “luoghi dell’incarnazione d’amore”, ma anche il “tempo” del vivere insieme, il quotidiano che consente all’amore di farsi storia: qui, ora, in ogni momento.

L’incarnazione del Verbo non è rimasta una intenzione, ma “Mi hai dato un corpo, ecco io vengo...”. L’amore si è fatto concretezza dentro lo scorrere del tempo. Non c’è un “riposarsi” nell’amore di “incarnazione”. Chi assume nell’amore tutto dell’altro/a nel tempo, non può funzionare a corrente alternata, ad ore oppure prendendo qualche cosa del coniuge e scartando altro. Nel finito umano non si può avere il sole senza accettare l’ombra. Un amore di questo tipo non può non scuotere la persona che ama e che viene amata per essere ciascuno dei due”sempre amante” e “sempre amabile”. Non c’è più spazio per le attese: aspetto che cominci lui o che cominci lei. Chi ama inizia sempre per primo studiando il modo per rendere il gesto accoglibile, amabile.

Nella forza dello Spirito Santo

Questo “Spirito di incarnazione” nell’amore coniugale non è imitazione forzata della via unitiva del Verbo di Dio con la carne umana e di Cristo con la Chiesa perché Lui, lo Spirito Santo, che realizza questa unità, è stato riversato nel cuore degli sposi con il sacramento. Essi sono resi “capaci di amarsi come Cristo ci ha amati” 
 per cui sono sintonizzati, collegati con la sua potenza divina.

“Le manifestazioni stesse del loro affetto, per gli sposi cristiani, sono penetrate di questo amore che essi attingono nel cuore di Dio. E se la fonte umana rischia di disseccarsi, la sua fonte divina è altrettanto inesauribile quanto le profondità insondabili dell’affetto di Dio”
.

Molto spesso davanti a questi ideali gli sposi finiscono per rispondere ciò che disse Pietro a Gesù dopo l’invito a gettare le reti: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla” (Lc 5,5). È tempo di aggiungere “ma sulla tua parola getterò le reti”.

Erano profetiche le parole dei vescovi italiani nel documento Evangelizzazione e sacramento del matrimonio al n. 53: “Il sacramento del matrimonio fonda così le più radicali e impegnative esigenze morali e le più ardite aspirazioni spirituali della coppia e della famiglia chiamate a raggiungere la santità cristiana”. 
La “via unitiva” diventa per gli sposi la “via naturale” alla santità perché è il loro rapporto che è “assunto” nel disegno salvifico di Dio
, “santificato” dallo Spirito Santo.
Perciò “dentro” la loro esperienza di amore sono chiamati a fare esperienza di Dio amore anche se ne avvertono la distanza infinita. L’incarnazione del Verbo viene “celebrata” dentro le povere unioni relazionali umane abitate dal mistero di Dio, di Cristo e della Chiesa. Così la preghiera degli sposi diventa adorazione, stupore per il “Mistero grande”. (Vedi in appendice uno scritto sulla preghiera nuziale)
Via unitiva degli sposi: risorsa per la Chiesa e la società

Questa via unitiva non conduce gli sposi solamente a vivere la sublimità del dono ricevuto all’interno della coppia, ma quella stessa via unitiva diventa “sorgente di vita”  per chi vive accanto a loro. L’intimità della coppia è anzitutto dono per i figli che nati dall’unità fisica di papà e mamma trovano nella loro unità affettiva e spirituale il clima ottimale per la loro crescita. Ogni autentico intervento sui figli condurrà i genitori ad una “convergenza”, ad uno stringersi di collaborazione per poter dare ai figli la sicurezza e la forza che viene dall’unità dei genitori. Ma lo stile dell’incarnazione condurrà i genitori a piegarsi nell’amore-presenza sulle difficoltà dei figli con pienezza di amore, ma col rispetto della “distinzione” che non soffoca, ma dona respiro sapendoli far crescere come “altro da sé”.

Questa stessa ricchezza unitiva degli sposi che viene assunta dall’amore di incarnazione del Verbo è fonte di energia, d’impegno sociale. Chi è abituato ad “allenarsi” per amore quanto e come saprà farsi uno con tutte le situazioni della vita comune: alla condivisione dei problemi di un condominio, di un quartiere, al farsi carico delle situazioni di un paese o di una città fino a farsi “rappresentante” di esigenze, bisogni, ecc...
La via dell’amore che si incarna vissuta nel matrimonio diventa la via della testimonianza sociale.

Preghiera
Signore Dio, Verbo incarnato, che hai preparato, desiderato e atteso il SÌ di Maria e con lei dell’umanità per unirti ad ogni uomo e ad ogni donna della storia, ascolta questa preghiera per noi sposi cristiani.
Padre onnipotente, con la forza del tuo Spirito Santo ci hai coinvolti a vivere nella nostra carne di uomo e di donna l’amore divino che unisce l’umanità a Te e Cristo alla sua Chiesa; donaci ora il gusto e la gioia di crescere nell’amore per dare spazio in noi al manifestarsi di Te che sei Amore.

Concedici di non accontentarci reciprocamente, ma attiraci sempre più a quelle vette del dono reciproco che vanno a toccare il cielo della tua vita di amore. E, carichi di questa novità, rendici capaci di immedesimarci in ogni frammento di umano per farlo vibrare della novità che viene dal tuo amore che si è incarnato.

Fa’ che il nostro “umano” non sia mai più dissociato dal “divino” che ci hai donato ed in questa armoniosa unità divino-umana che scaturisce dal Nuovo Adamo.

Ogni nostro agire sia trasparenza dell’infinito: amare senza misura, accogliere senza eccezioni, donare senza aspettare risposta, perdonare senza ricatti, servire senza ricompensa.

APPENDICE

“La preghiera nuziale” di P. Enrico Mauri, scritta nel 1955

Non si raggiungono altezze senza lo speciale intervento di Dio, e Dio non interviene se noi non lo sollecitiamo con la preghiera, e con "speciale preghiera" se speciale vogliamo l'intervento di Dio.

E' la "preghiera nuziale" fatta cioè dagli sposi in funzione di sposi e in ordine alla perfezione della loro vita nuziale che ottiene la particolare efficienza della grazia sacramentale per poterla rag​giungere.

Pregare insieme; pregare da sposi; pregare nella luce del grande Sacramento ecco il segreto del Divino incremento.

Se alla preghiera a due, è già più sensibile il Cuore di Dio, alla preghiera che sale da due anime sacramentalmente congiunte l'ascolto di Dio è più aperto ancora.

Pregare da sposi in ordine alle esigenze spirituali e ai doveri, virtù e bisogni della vita nuziale è centrare l'obiettivo della pro​pria preghiera.

Pregare nella luce del grande Sacramento è pregare sacramentalmente, è associarsi alla preghiera di Cristo e della Chie​sa, è riecheggiare la preghiera liturgica del grande Sacramento.

La preghiera nuziale "adora" il grande Mistero delle Mistiche nozze di Cristo e la Chiesa, a cui il Sacramento del Matrimonio ha ragion d'essere e di produrre la grazia e l'esemplare della vita nuziale cristiana.

La preghiera nuziale "ringrazia" della vocazione al Santo Matri​monio da parte del Padre, e della elevazione del Matrimonio a Sacramento da parte di Cristo e di avere aperto in esso la via alla santificazione, da parte dello Spirito Santo.

La preghiera nuziale si “esalta” nel vedersi fatta incarnazione e riflesso vivente delle Mistiche nozze di Cristo e la Chiesa.

La preghiera nuziale si "confonde" nel rilevare la umana carenza di Fede, di Grazia, di Amore che gli sposi cristiani recano alla vita nuziale.

La preghiera nuziale si " accende" di propositi e speranze di vivere nella luce degli esempi di fedeltà, castità, fecondità di Cristo e della Chiesa.

La preghiera nuziale si "effonde" nell' invocare sulla vita nuziale la ricchezza dei doni di Dio, perché sia santa, benedetta, felice, allietata di care creature, confortata nell' ora del dolore.

La preghiera nuziale è eco alla preghiera della Chiesa, nella mirabile Liturgia della celebrazione del Grande Sacramento, e sgorgando da due anime sacramentalmente fuse in unità vivente, assurge a preghiera sacramentale; è una "liturgia" vivente.

La preghiera nuziale si "espande"; dalla Casa della Preghiera che è la Casa del Signore, il Tempio, alla Casa nuziale che del Tempio è religioso riflesso e perciò benedetta dalla Chiesa nel suo insieme e nei suoi dettagli: le Sacre Immagini la camera e il tal amo nuziale, "vera piccola Chiesa".

Sotto le volte di questo Tempio domestico, sotto lo sguardo delle Sacre Immagini, nel richiamo alle sacramentali ricchezze della vita nuziale, sale a Dio la preghiera degli sposi, che penetra il cielo, perché a due, a due sacramentalmente uniti, a due dal gran​de Sacramento consacrati sacerdoti del Santuario domestico.

E così come un giorno un'onda di incenso avvolse il Tempio della celebrazione del Grande Sacramento, un'onda di mistico incenso avvolge il Tempio ove il grande Sacramento si vive. E quando una corona di bimbi allieta il Tempio domestico, la pre​ghiera nuziale, fatta familiare, forma il coro più melodioso della "piccola Chiesa" orante.

Ogni momento della vita nuziale in cui i due sposi si sentono uniti per ascendere insieme al Signore, segna l'ora della pre​ghiera nuziale. Sarà l'ora dell' amore; sarà l'ora del dolore; sarà l'ora della gioia e l'ora della pena, l'ora che sogna un bimbo e l'ora in cui il bimbo palpita di vita fra i genitori felici; l'ora della felicità: e l'ora della prova, della serenità e delle croci, della pace e della tentazione.

Fra le ore della preghiera nuziale, le più solenni sono quelle che preparano, accompagnano, offrono il rito che il Grande Sacramen​to attua nel tempo; che distinguono il ricorrere periodico della data delle nozze; che salutano una novella vita; che danno voce ai primi vagiti; che ne accompagnano il nascere alla vita cristiana nel gior​no battesimale; che ne segnano il primo amplesso di Gesù Eucari​stia e, il Ciel volesse, una vocazione eletta, un sogno d'Altare, anzi l'Altare di un figlio Sacerdote. Ma la preghiera vocale ha biso​gno di alimento; l'alimento di quella mentale.

L'orazione mentale fra i coniugi cristiani non è meno necessaria che a coloro che professano una vita di ascesi. Meditazione da sposi che, fra gli argomenti comuni ad ogni eletto cristiano, cerca alimento allo spirito della loro vita nuziale e fa argomento del meditare la vocazione al S. Matrimonio, lo splendore sacramen​tale della vita nuziale, la santità che richiede e che offre; la Fede, la Grazia, l'Amore sacramentale, i doveri e le virtù della vita nuziale, nella luce degli esempi di Cristo e della Chiesa; l'educa​zione della prole perché sia frutto degno di un Matrimonio santa​mente vissuto.

Se queste pagine saranno fatte oggetto di meditazione, anche la preghiera sgorgherà spontanea e la vita nuziale sarà splendida.

� Familiaris consortio, n.13.


� Cfr. Giorgio MAZZANTI, Teologia sponsale e sacramento delle nozze. Simbolo e simbolismo nuziale, EDB, Bologna 2002.


� Evangelizzazione e sacramento del Matrimonio, n. 34.


� Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1624.


� Comunione e comunità nella Chiesa domestica,  n. 9.


� Familiaris consortio,  n. 13 già citato.


� Comunione e comunità nella Chiesa domestica,  n. 10.


� Cfr. Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 43.
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